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IL PRIMO DOVERE 
DEL PROLETARIATO 
È LA CONQUISTA 
DELLA DEMOCRAZIA

Marx-Engels

PROLETARI DI 

TUTTO IL MONDO 

UNITEVI !

G I O R N A L E  3 )  E  IL P A R T I T O  S O C I A L I S T A  I T A L I A N O  D T  U N I T À  P R O L E T A R I A

MESSAGGIO DI CAPODANNO AI GIOVANI
La rivo luzione di p a lazzo  del 25 luglio si è riso lta  in  un  nuovo 

d isastro . P e rc h è  ?
P e rch è  il p o te re  è rim asto  alle  c re a tu re  del vecchio reg im e sotto  

l’usbergo  d e lla  m o n arch ia  fascista .
N on c’è che u n a  soluzione possibile p e rch è  l’Ita lia  ritro v i il senso 

del suo destino  :
Tutto il potere ai Comitati di Liberazione Nazionale !
Tutto il potere al popolo aniifasciata !

1) I l m arasm a sp iritu a le  de llT ta lia  di 
oggi deriva essenzialm ente dal dram m a di 
due generazioni : quella  della guerra  m o n ­
d ia le  del 1914, quella  della guerra p re ­
sente.

La generazione della  prim a conflagra­
zione bellica arrivò  alla linea del fuoco 
a ttraverso  u n  travaglio: singolare: essa 
era  an tim ilita rista  socialista sindacalista 
dem ocratica ; n o n  aveva quindi n ien te  a 
che vedere col conflitto  sorto d'ai cozzo 
esplosivo di in teressi e di appe titi im p e­
ria lis ti che poco toccavano il nostro paese, 
aurivato ta rd i sul te rren o  delle com peti­
zioni im perialistiche, povero delle risorse 
che form ano i  paesi egem onici : il carbone 
il fe rro  il petro lio . La. borghesia non ave­
va coscienza im p eria le  perchè non aveva 
in teressi im peria li da salvaguardare, e fu 
perciò  in  buona p a rte  n eu tra lis ta  con Gio- 
litti .  A m aggior ragione il p ro le taria to  
non  poteva 'vedere nella  guerra altro  che 
u n a  inu tile  strage e fu  contro col p artito  
socialista, così icornie furono  contro i con­
tad in i al seguito del c lero . Coloro che 
vollero giustificare la  guerra  dovettero 
p o rta re  al p rim o  piamo dei m otivi sussi­
d ia ri e secondari: l ’odio contro il tede­
sco, la so lidarie tà  la tina , la  g uerra  dem o­
cratica  di Bis-solati o quella  rivo luzionaria 
d i C orridoni, o p p u re  T ren to  e T rieste. Ma 
T ren to  e T rieste  etano  poca cosa p e r ulta 
g uerra  di quaran tin i m esi che era costata 
al paese 654 m ila  m orti e circa un m ilione 
di feriti, a prescindere dalla distruzione 
dei bèn i m ateria li.

La pace deluse te rrib ilm en te  gli in te r­
ven tisti della borghesia in te lle ttu a le  clic 
al seguito  .dii d”A nnunzio avevano fatto il 
« m aggio radioso  », perchè codificò in un 
nuovo o rd ine , dal quale  l ’I ta lia  restava 
p ra ticam en te  esclusa, i .nuotivi rea li del 
conflitto , cioè gli interessi delle nazioni 
egem oniche, abbandonando come inutili 
cascam i i m otivi sussidiari e p ropagan­
distici che tanta eco* avevano avuto fra  
noi.

A llora il n ostro  paese p rec ip itò  in una 
crisi di sm arrim ento  dalla quale  il p a r ­
tito  socialista ten tò  dii sollevarlo, ponendo 
il  p rob lem a della lo tta  rivo luzionaria  per­
i i  p o te re  e della trasform azione economica 
e sociale del paese. Il tentativo non riuscì 
in  p a r te  p er L insufficiente m a tu rità  po li­
tica  dei qu ad ri d irigen ti del m ovim ento 
operaio  che non seppero  adeguare la  loro  
stra teg ia  alle condizioni obbiettive di fatto 
della  società ita lian a , m a so p ra tu tto  p e r­
chè n e ll’u r to  fra  la  vecchia classe d iri­
gente po litica e la  classe opera ia , i ceti, 
m ieli, tan to  num erosi e lum orosi fra  noi, 
si po rtarono  verso la  terza soluzione, 
quella  fascista dèlia contro-rivoluzione 
antisoci ali sta e an tilibera le .

La M arcia su R om a fu  un  secondo 
«m aggio  rad io so »  a lla  cui origine stava 
la  g rande p au ra  borghese del bolscevismo, 
m aschera ta  d ie tro  la  rivolta sp iritualista  
dei giovani contro  l ’um anesim o raz iona­
lis ta  e m arx ista .

2) La m arcia su R om a conteneva in 
germ e gli clem enti della sua auto-confu­
tazione. Essa non era in  grado d i dare  
u n a  soluzione alla crisi n a ta  n e ll 'O tto ­
cèn to  con la  rivoluzione: industria le , nè 
e ra  in  g rad o  dì im m ettere  nello  Stato fo r­
ze capaci dii dare  alla nazione la  piena 
consapevolezza del p ro p rio  destino e di 
assicurarne lo sviluppo. In  nom e dello 
S tato  etico e epico, dello' Stato-oggetto o 
della  nazione p ro le ta ria , il fascismo si 
riso lse  in  tiran n ia , in  violenza fisica, in 
te rro rism o poliziesco, perm ettendo  ai ge­
ra rc h i di costitu irsi in  nuova classe d ir i­

gente po litica , senza però  m odificare i 
ra p p o rti sociali.

Incapace ;dli gettare le  basi di un nuovo 
ord ine politico  econom ico, incapace di 
creare l ’uom o nuovo (nel che si ravvisano 
le. ca ra tteris tiche  d istin tive delle riv o lu ­
zioni au ten tiche, da ll’inglese all am erica­
na alla francese alla  russa, dalla  libera le  
alla dem ocratica alla socialista), il fasci­
smo si lanciò , nel secondo decennale del 
suo potere , sulla via im pervia de ll’im pero  
sulla quale C rispi l ’aveva preceduto  con 
mezzi ancora di p iù  ina'dèguati.

Che su questa "ria esso dto-vesse scon­
ti arsi con r in g h ih e r ra  la  .Francia e l ’A­
m erica, clic dovesse dar di cozzo nella  
U nione Sovietica, che nel tr ip a rtito  con 
la G erm ania e col G iappone gli toccasse 
l i sorte del vaso di coccio fra  i vasi di 
ferro , .che l ’avventura dovesse concludersi 
in una A dua dalle proporzioni colossali, 
tu tto  ciò era  p e r  così d ire  scritto nel die­
si ino, e non  potè essere nascosto che sof­
focando sp ieta tam ente  ogni voce di op p o ­
sizione politica , -ogni reazione in te lle ttu a ­
le ,al concerto d e ll’antiprogresso.

Oggi i l  d isastro è sotto gli occhi degli 
ita lian i, è nel cuore e nella m en te  di ogni 
italiano. Di qui, p e r  la generazione che 
si è b a ttu ta  inu tilm ente  in  E tio p ia , che si 
è disonorata in  Spagna com battendo per 
la 'reazione, che è stata sacrificata nella 
guerra m ondiale al servizio, di H itle r, di 
qui uno  sm arrim ento  che rischia dii get­
ta re  i g’ovani ai m argini della v ita  og­
getti e non soggetti de1 la storia.

3) F allito  ne l biennio. 1919-20 il ten ta ­
tivo socialista di avviare l ’Ita lia  sulla via 
della rivoluzione p ro le ta ria  sulla quale già 
m arciava a tap p e  forzate la Russia; con­
clusasi la crisi del dopo-guerra con la v it­
toria del fascism o; la p a rte  m igliore della 
generazione di a llo ra  si salvò coni F  Aven­
tino . U na sim ile allei inazione può sem ­
b ra re  paradossale a dei giovani che del- 
FAvenl-i.no hanno un  concetto deform ato 
da venti anni di polem iche e dì derisioni, 
e p u rtan to  risponde a verità . R-.condotto 
al p iano della cronaca e della ta ttica  l ’A- 
ventino si p resta  alle  critiche  p iù  crudeli 
(che p e r no i non  sarebbero  le facili cri­
tiche del poi). C onsiderato nel suo spirito  
e nel suo risultato- storico, esso fu u n  av­
venim ento  m em o rab ile .

La ta ra  segreta della v ita  po litica  i ta ­
liana, il nostro vizilo- in tim o, sono la  m an­
canza di serietà e di ca ra tte re , lo scettico

convincim ento che n e lle  situazioni p iù  
d isperate  c’è sem pre la p o rta  d ’uscita del 
com prom esso. Da noi i p a rtiti non hanno 
che r  a ragliente superato  il pivello delle 
clientele. La. po litica s ’è fa tta  sotto il se­
gno del connubio co-n Cavour, del trasfori 
tndismo con D epretis con GioiiIti e  perfino 
con M ussolini. La santa fu ria  giacobina 
non ha m ai scosso l ’ignavia del com pro­
messo-. A nche quel che sem brava esserci 
di b a rb a ro  e di fanatico (e quindi sotto 
un  cerio aspetto  di sano) nel fascismo del­
le orig in i, eua una tenue vernice. I « b a r ­
bari » del litto rio  bram avano dì im bor­
ghesirsi, di corrom persi e dii corrom pere; 
i fanatic i erano  degli scettici a caccia di 
posizioni dii. posti nei consigli di am m in i­
strazione e pei fino di tito li n ob ilia ri. 
Mussolini aveva avuto cura di collocare a 
po rta ta  di m ano d ’ognuno (im piegato  o 
operaio  licenziato, professionista posto al 
bando, recluso politico a  Santo Stefano o 
al confino, fuoruscito) u n  mezzo insidioso 
e sottile di rito rn a re  a galla con la lette- 
lilla  al « duce » d ì cui alPevenienza si 
dava le ttu ra  o d ie  restava nei cartoni m i­
nisteria li p e r il giorno del giudizio u n i­
versale.

In  questa Ita lia  m utevole e cortigiana, 
scettica e accom odante, F Aventino fu un 
reagente salu tare , in  quanto provocò una 
fra ttu ra  m enale incolm abile fra F antifa 
seismo e il fascismo. 0  di quà o di là. 
Esclusi i mezzi team ini. Dopo FA ventino 
l’« em hi assons nous » generale non  è stato 
p iù  possibile n ep p u re  Ite 11’atm osfera c rea ­
ta dalla  v itto ria  in  A bissinia e dai falsi 
allori di Monaco1.

E a ll’indomtanì del 25 luglio, quando 
gli A cquarone i G ranili i F ederzoni, s’il ­
lusero di po te r corbellare, il colto e l ’in ­
clita col pendono: fra i « buoni ita lian i » 
ecco uscire  dalla dom estica oscurità in cui 
s’eramo m u ra ti p e r ven tIann i, i « ru d e r i»  
de ll’Aventm o e sorgere in  ogni c ittà , a t­
torno a questi uom ini -d a i capelli b ianchi 
o grigi i com itati delle opposizioni dive­
n u ti p iù  ta rd i i com itati di liberazione, e 
la  loro presenza costitu ire, p rim a  ancora 
che tornassero: i p rig ion ieri i confinati c 
gli esuli, u n  elem ento inorale e politico 
sufficiente a sl/enflarte la c o m m e fa  del 
« buon italiano » ,e della reincarnazione 
costituzionale1 della m onarch ia  ,e dei con­
vertiti d e ll’u ltim a ora.

Ma se i « ru d e r i»  aventin iani della ge­
nerazione della  p rim a guerra  m ondiale, 
hanno aiutato e possono aiu tare il paese

a tira rs i dal pelago alla riva, però le fòrze 
della rinascita sono fra i superstiti e i con­
terranei d'ella gioventù che M ussolini h a  
m andato  a com battere in  Africa in G recia 
in  Russia.

4) 11 partito  socialista si rivolge a que­
sti giovani e dice lo to : Voi siete s ta ti 
ingannati e trad iti e vi chiedete se la  v ita  
abbia ancora un  com pito e un senso p e r  
voi. Le sbornie acquatiche degli anni 
« im peria li » vi hanno lasciato la bocca 
am ara. A ttorno a vo i non è che fetore di 
m elm a. Dei m iti eroici coi quali vi t r a ­
stullarono r i restano i racconti sugli am ori 
del B ibbi con la C lare tta , i vaniloqui te ­
deschi di F arinacci, le  tu b e rie  delle b a n ­
de P o llastrin i. La m onarchia  che si è 
rifugiala in  cam po inglese non, vi in te res­
sa, e avete ribrezzo della  repubblica  m us- 
so liniana spun ta ta  in cam po h itle riano . 
A lla p ietà che v u ttan ag lia  il cuore pel­
le sorti del paese, s’aggiunge un sen ti­
m ento osculo dì p ietà  p e r voi stessi e pel­
le vostre illusioni svanite. Voi vi chiedete: 
— Che fare? — e la risposta esita galle 
costre labbra .

Questa im posta il p a rtito  socialista è 
in grado d:i darvela.

Giovani onera i, giovani contadini, gio­
vani delle professioni tecniche, raggiun­
gete i volontari della libertà  che_fom bat- 
tono il nemico di fuori e quello di den­
tro, integratevi nelle organizzazioni della  
classe'■operaia e p reparatev i alla battag lia  
decisiva p er il potere e p e r il socialismo.

Giovani in te lle ttua li, rito rn a te  a ll’urna- 
nesiirùo razionalista  e socialista che vi libe­
re rà  dai balbettam enti sp iritua listi, dal 
m iti nietminiarti dei superuom o o dà quelli 
sorelltani del sublim e, dai vaneggiam enti 
dem iurgici e vi riconcilierà con la ragione 
con la scienza con il progresso.

C ’è ,elii vi suggerisce di riagganciarvi 
alla m orente civiltà borghese, cap ita lista  
in. econom ia e liberale-demi oeratica in. 
po litica . Ma è m usica del passato. I l p a r ­
tito  socialista vi chiam a alla lo tta  d i lib e ­
razione del paese, p relud io  e condizione 
delia lo tta  per l 'ab ba ttim en to  dello Stato 
e della società borghese, p e r il piano q u in ­
quennale della  ricostruzione collettiv ista , 
p er la Repubblica. Socialista dei L avora­
tori.

Se l’I ta lia  s’im pantana nel co-ntoimi- 
smo essa sarà mia. colonia anglo-am eri­
cana a cui toccherà in. sorte di v ivacchiare 
con le briciole dell'econom i a capitalista  e 
im perialista  in decom pcsiziclre. Se ;i a lli­
nea coi paesi rivo luzionari, in  testa ai 
quali marcia. FU nìone Sovietica, essa r i tro ­
verà la  gioia di vivere nello sforzo crea­
tore di una  nuova civiltà.

U n’oscura inquietudine tra ttien e  m olti 
giovani sulla via della rivoluzione p ro le ­
ta r ia , ed è suggerita dal tumore che iti 
essa vada sm arrita  la  personalità  0 soccom­
b a ^ )  i valori della lib ertà  ind iv iduale. M a 
im a delle funzioni orig inali del p artito  so­
cialista, d ie  professa ia do ttrina  di M arx 
p u re  alim entandosi anidre alle  fonti della  
cu ltu ra  um anistica e razionalistica, che 
guarda a Mosca senza identificarsi nello  
Stato sovietico russo, che. è in te rn az io n a­
lista senza cessare di essere ita liano , è 
appun to  quella  di salvaguardare n e ll’a,«fi­
d e n ti  to processo 'rivoluzionario,, p ro p rio  
quei valori perenn i dèlia lib e rtà  e clellt 
personalità  ciré il collettivism o, lungi dal 
negare, postu la come il fine stes-o della  
rivoluzione e vuole che da privilegio di 
pochi divengano patrim onio  di tu tti.

Ascoltino i giovani il nostro- m essaggio: 
a ltro  mezzo per gli ita lian i non  c è che 
rim boccarsi le m an iche, arm arsi dt corag­
gio e r ifa r  tu tto  dalle fondam enta.

L’unificazione delle bande dei Volontari della Libertà
15 C om ita to  C en tra le  di L iberazione N azionale, p e r ass icu ra re  il m as­

sim o im pulso  a lla  lo tta  con tro  il nazism o e con tro  il fascism o, h a  un ifica to  
— m ed ian te  u n a  G iu n ta  m ilita re  esp ressa  dal «no seno — nel C orpo dei 
V o lo n ta ri d e lla  L ib e rtà  tu tte  le b an d e  ed  i g ru p p i d ’az io n e  che co m b a t­
tono  p e r la  re d en z io n e  del paese .

C on d e tta  G iu n ta  co o p eran o  q u ad ri e nuclei d e ll’ese rcito  n az io n a le  
che in te rr ito r io  d ’occupazione si sono so ttra tti a ll’asse rv im en to  ted esco .

R om a, 9 G ennaio  1943

La deliberazione del C.L.N. risponde ad esigenze vivamente e general­
mente sentite e rappresenta un importante passo avanti verso la definitiva 
soluzione del problema da noi trattato nello scorso numero del giornale.



Gli affamatoli di Eeiaia,
L'affornam ento Iella  popolazione di Ro. 

m a rapp resen ta  indubb iam ente  uno degli 
scopi precisi che gli occupanti naz is l., ze­
lantem ente spalleggiati dall" au to rità  fa­
sciste, si prefiggono di raggiungere nelle 
prossim e se ttim ane. Si tra tta  di una  m a­
novra sotto m olti aspetti analoga a quella  
dei1 licenziam enti, già da noi denunciata 
in  uno dei num eri scorsi e che ha culm i­
na to  n e l m odo p iù  b ru ta lm en te  palese con 
il recentissim o provvedim ento facente o b ­
bligo alle d itte  (a  quelle , ben in teso , che 
ancora non lo avessero fa tto  spon tanea­
m en te  p e r i lo ro  esosi interessi) di licen­
zia!". il personale non  effettivam ente e sp li­
can te  ih  questo m om ento u n ’a ttiv -tà  lavo­
ra tiva  a vantaggio, na tu ra lm en te , d e ll’e­
conom ia bellica  tedesca. I /o  bici i ivo cen­
tra le  ai quale convergono tut< • questi d i­
versi espedienti è d i obbligare  la  gente 
a lavorare  p e r i nazi-fase’-ti, a d ivenire  
cioè strum ento  sia pu re  involontario  del 
p ro lungam ento  elei lo ro  regim e d i opp res­
sione.

E ’ perciò necessario fen n arc i a  guarda­
re  un p o ’ davv-ieino quel che  avviene nel 
setto re  d e li’alim eiiiàzione delia c ittà ; non 

a ! cord u . < he più tard i del 17 
d icem bre imo dei m agg-on quo titi'an i fa­
scisti della capò aie, n « G iornali d Ita ­
lia  », in  un  artico lò  non  firm ato in tito la to  
« Im portan te  rifo rm a delT organ zzazione 
annonaria  » aveva la  .ba cia tosta di - vi­
vere che: cria situazione a lim en tare  di 
P o m a ha  orm ai superato  le critiche an­
gustie provocate dagli avvenim enti bellici 
d i t re  mesi fa ed esistono fondati m otivi 
p e r  ritenere  clic il rito rno  alla norm a!ilà  
si avvicini ». Oliali siano effettivam ente 
le  condizioni attuali d e ll’approvvigiona- 
x&énto della città  :o dicono già eloquen- 
icm ente  le seguenti cifre ricavate in  base 
a dati dì incontentabile esattezza:

m eno di 1600 q .li g io rnalieri di o rlo ­
fru ttico li;

circa 2500 q .li di carne alla  se tti­
m an a  ;

m eno di 200 q .li g iornalieri di po lla­
m e . conigli, ovini eco.. - in  confronto alle 
seguenti cifre p rebelliche : •

16.000 q.li d i o rtofru ttico li al giorno; 
10-12 m ila q .li di carne alla se ttim a­

n a ;
1200-1400 q.li di pollam e conigli ovi­

ni al giorno.
V uoti sono i m agazzini grossisti della 

c ittà  e dèi d ritorni,■ i cen tri di ammasso

INQUIETUDINE SPAGNOLA
E ’ p iù  d ie  dubb io  che la Spagna fran ­

chista abbia riconosciuto la  re p u b b li- 
obietta di M ussolini. A ll’annuncio dato  in  
senso afferm ativo dalla  stam pa fascista, si 
oppone la  d ich iarazione ai g iornalisti am e­
rican i dei m inistro  degli esteri d i M adrid  
che bo lla  dii m endacio un ta le  annuncio.

L ’episodio è dei re s to  trascurab ile .
M olto p iù  riguifioàliva è il  fa tto  che 

dopo gii in c iden ti di San tander e eli Sivi­
glia con tro  i consolati inglesi e am ericani, 
i l  governo di M adrid  sia venuto  n e lla  de­
term inazione  di sciogliere la  m iliz ia  fa lan ­
gista. Nello spazio d i cline ann i è questa 
la  seconda m isu ra  che F ranco  è- costretto  
a  p ren d ere  contro  il suo p ro p rio  p a r tito ; 
la  p rim a fu  l ’al lon tanam en te  dal potere 
d i  Serrano-Sim er in  cui erano riposte  le 
speranze d i H itle r e M ussolini.

Sul significato d e lla  cap ito lazione di 
F ranco  davanti a lle  reazioni a lleate  non  
occorre insistere. Solo pochi im becilli 
h an n o  p o tu to  credere  che la  cam biale so t­
to scritta  dal « caudillo » al « duo© » come 
prezzo d t IT in terven to  fascista in  Spagna, 
fosse solvibile. Im p o rta  invece osservare 
ch e , se la cam biale, non  è stata pagata ,

■ è perche , anche nella  sua  sconfitta g lo rio ­
sa', il popo lo  spagnuolo  h a  po tu to  conser­
viate u n  m arg ine  suf fi conte dì in iziativa e 
di p ressione popo lare  su l governo, per 
im p ed ire  che la  Spagna fosse trasc ina ta  
in  guerra.

Q uando è scopp iata  la guerra  m ondiale 
i l  cannone taceva in  Spagna da sei intesi. 
I l  popo lo  erta vinto m a non  dom ato. D ue 
anni e  m ezzo di resistenza eroica contro 
la  falange e  contro  le. divisioni m ussali- 
n ia a e  « h itle rian e , avevano p rostra to  le  
energ ie  fisiche dèi paese m a n o n  le in o ­
ra li. F ranco  non  poteva riaccendere la 
g u erra  alle fro n tie re , o o ltre  le  fron tie re ,

vengono diligentem ente porta ti p iù  ai- 
no rd  possib ile ; la farina p er panificazio­
ne viene consegnata ai fornai nella m isu ­
ra  stre ttam ente  necessaria, senza p e rm et­
tere  la  form azione di alcuna scorta. La p a ­
sta, i l  riso, l ’olio, ih b u rro  e lo - zucchero 
sono sta ti d istribu iti nei m esi di novem bre 
e di dicembre- ire m isura m olto rid o tta  
quando ad d irittu ra  non sono sia ti d istri­
buiti affatto ; le pa ta te  sono sparite  dai 
m ercati generali e gli u ltim i a rriv i desìi- 
n a ti alla d istribuzione sono stai; invece 
consegnati ai tedeschi (questi, è :.mbile 
di rio , sono forn iti cV. ogni ben di D ìo , con­
fortevolm ente riscaldati, negli alberghi, re ­
quisiti, m en tre  tan ta  povera gente m ala­
ta  e tanti bam bin i sofferenti vengono con, 
dannati a soffrire il freddo..,, per am or sia­
ti'io).

La Sezione m in isteria le  d.cll’abmei'sia- 
zione, intanto,, se. la dorm e saporitam ente 
è tra  un  sonno e l’a ltro  m anda un  com u­
nicato ai giornali pei’ annunziare la destri'- 
frazione di questo, o quel p rodo tto : por e- 
sem pio, afferm ando che lo zucchero e a r­
rivato a Rom a hi quan tità  così abbonda li­
te  da renderne  difficile I:-, d istribuzione 
( !). Il consum atore legge, fa il ‘me- dei 
fo rn itori e to rna  a casa a m ani vuote ... Ed 
ecco a llo ra  sorgere, sv ilupparsi la  dep re­
cata borsa ne ra , con il conseguente v e rti­
ginoso rialzo dei prezzi che tu tti possiamo 
constatare. La borsa nera , in fa tti, non è 
a ltro  che l ’effetto n atu ra le  della defieeute 
d istribuzione: è l ’effetto e non  la causa 
del fenom eno; p er com battei]a  dai vero 
sarebbe necessario attrezzare meglio ' s e r­
vizi di d .sfrifrazione accentrandoli in eai-. 
co en te , regolare  i  prezzi secondo crite ri 
tecnici e non con in ten ti A.-m agogni (il 
-prezzo delle arance fissato albi p roduzio­
n e  a m etto di qua ttro  lire  è p er e -empio 
la  più. rid ico la  trova ta  della Commissione 
m in isteria le  dei prezzi), assh'iu'are a lu tti 
i - consum atori la corresponsione tot egra le 
e p u n tu a le  della rispettiva  razione c via 
dicendo.

Ma è Inutile p a rla re  di quel che si do­
vrebbe -e si po trebbe fare , quando è in 
gioco la cattiva volontà dei vari funziona­
ri annonari, che collaborano in piene- con 
gli occupanti nazisti m ettendo  a loro d i­
sposizione tu tto  c.ù che dovrebbe- essere 
destinato  un icam ente al popolo. A nche ii 
problem a d e ll’alim entazione non po trà  ri 
sol versi che con la cacciata dei tedeschi

dei loro alleati fascisti; e non potrà  r i­

che riaccendendola a ll’in terno . Perciò tu t­
to  i l  gracidare- delle- ran e  falangiste si 
ridusse alla m obilitazione della  «idivi­
sione a zzu rra»  p e r il fron te deli'Esc. 
Franco n o n  poteva fare  (li p iù .

Sta però d i fa tto  che, anche circoscritta 
in  questi lim iti — co-mie conseguenza d< ha 
im potenza d i .Franco -e more della  sua vo­
lontà —  la  n eu tra lità  de lla  Spagna ha aiu­
tato i l  p a r tito  a l  potere. U n osservatore 
superficiale delle « cosas de Es-pan.a » po­
trebbe a d d ir ittu ra  afferm are che il  regim e 
di F ranco  ap p are  più solido oggi che nei 
biennio del 1940-41, quando la  re s tau ra ­
zione m onarch ica era  considerata imma­
nente e  trovava, se n o n  1’,adesione del 
popolo , u n  -certo tal quale  tacito- consenso. 
Oggi d i restaurazione non  se n e  parla  
quasi p iù , p e r l ’assai sem plice ragione che 
ii p rogram m a della  n e u tra lità , ch ’essa 
portava nei suoi bagagli, è d iventato  il 
p rogram m a dello stesso F ranco . Ma chi 
da ciò traesse la  conclusione d i u n  ra ffo r­
zam ento del regim e fascista, sbaglierebbe 
della  grossa.

I l destino di F ranco  resta legato a 
quello  d i M ussolini e di H itle r. L a guer­
ra  m ondiale Ina lam bito  le  fron tie re  della  
Spagna senza varcarle , m a  non  bisogna 
d im enticare  -che la  g uerra  civile di Spa­
gna è s ta ta , allo- stesso tito lo  delie guerre  
asia tiche del Giappone, (fin d a l 1.931) e 
del conflitto  etiopico , uno dei, prodrom i 
della  guerra  m ondiale. Come- le  ritiafri* 
del miikado in  Asia, come quelle  dii M us­
solin i in  A bissinia, c o s ila  v itto ria  di F ra n ­
co in  Spagna erano  subord inate aU’e r.to  
della  guerra  m ondiale.

Gli eserciti sovietici che sano sulle 
fro n tie re  rum ene  e  polacche, gli eserciti 
anglo-am ericani ohe stanno  p e r a ttaccare 
la  fortezza e u ro p ea , deci dietimi io delle  
so rti della  Spagna coinè di quelle  delia 
G em i an i ?..

solversi che affrontandolo  decisam ente 
dalle r a d e i ,  con u n a  ponderata  riform a 
dei servi/,i ed insiem e con u n a  spietata 
opera di epurazione di ; retti i funzionari 
di qualsia::-! nom e e grado che si siano resi 
colpevoli p e r  deliberato  proposito  o anche 
soltanto  p e r v iltà  e fiacchezza m orale.

Con s u rrtivo 1943
La sfacciataggine del I «ruttino di Prectappio 

è forse mio degli aspetti più straordinari di 
quei complesso e terribile fenomeno che ci è 
toccato in sorte di vivere e che ha nome fa­
sci àuto.

Il recente articolo dell’ex-Duce, pubblicato 
in  corsivo da tatti i giornali dell’ Italia non 
ancora liberata, è tiri campione d’ impudenza 
davvero eccezionale. « Da Stalingrado al Xipvo, 
da, EI A laureili h Ottona..... » — in. verità, sem­
bra una triste ironia, son parole che fanno 
tornare alla monte la barzelletta di alcuni mesi 
or sono, recitata con le notissime interruzioni 
.lei discorsi di piazza Venezia : «400,000 pri­
gionieri — un impero perduto — un esercito 
disti retto — la Libia.sgombrata — l’Italia fasci- 
eticamente snellita, continua il suo glorioso 
cammino verso l’avvenire ! » 0  quell’ altra
della motivazione per la medaglia d’oro al v; lor 
militare concessa al « Duce » medesimo : «Solo 
e inerme, distruggeva l’intero esercito ita­
liano ! ».

Vien da piangere, altro che ridere ! Quest’uo­
mo che ha tenuto iguoTóiniosameiite il governo 
dei nostro paese per ventò-ani, rendendolo ri­
dicole e odioso a tatii gii uomini civili dei due 
emisferi, l’uomo del « bagnasciuga »» 6 buffone 
•che ha rovinato per anni e anni l’avvenire del 
popolo italiano, quest’ uomo ha ancora il co­
raggio di scrivere, di parlarci Diceva- Galileo: 
« Mi fa costui sovvenire di quel serpe che, cs- 
« scudo stato tagliato in molti pozzi e morto, 
«pur ancora va divincolando !’estremo pezzo 
« delia coda, con speranza di dare ad intendere 
« ai viandanti, sè essere vivo e.vittorioso ».

/  Cavo!ieri del idra al
E ’ ricom parso, ira ì prodotti escila stam ­

pa  fascista, « L'bro- e m oschetto » settim a­
nali* ohe fa veram ente onore alia coltura  
e alla « sensibili tà » della gioventù fasci­
sta, f i  li. 7 de i r l i  d icem bre con tia te  un  
a v ico lo , et firm a dello studente G. Carmi- 
gnano, dal tito lo  « /  cavalieri del Grani ». 
Tali sarebbero ; soldati tedeschi, ai quali 
i'articodsta riconosce soprattu tto  il m erito  
d ’aver portato a com pim ento  la liberazio­
ne di M ussolini.

L ’articolo conclude testualm ente così: 
a M iracolo... m iracoli. Tengono i Cavalie­
ri del Santo Grani, arrivano a valanghe sui 
carri armari e. non sul cigno delia leggen­
da* proteggono l’Ita lia , riportano il Duce. 
Tebrainondo trem a... In tanto  il nem ico  
marca il passo. L ’Italia  risorge, ha ancora 
una parola da dire: è sempre, '{titilla dì 
ieri : v incerem o ! ».

Senza com m enti.

Sotto questo aspetto il destino  acco­
m una la  nostra sorte .a quella  del popolo 
spaglinola e del popo lo  francese, ric rea  - 
cioè, su u n  terreno  m olto  concreto e posi­
tivo , la so lidarietà dei tre  popo li che si 
affacciano sul Mediteaiameo.

Tritìi, e tre  hanno da com battere io 
stesso nem ico in te rn o  e lo stesso nem ico 
di fuori. T u tti e tre  non  possono salvarsi 
che rinnovandosi nel. costum e e negli or- 
dlinamentd politic i e sociali.

La Spagna si affaccierà alla nuova vita  
eu ropea con m olte  fe rite  da cu ra re ; 1 ib-e- 
rism o in cui s’e ra  iso lata -non basterà  p iù  
alle esigenze di v ita  e di sv iluppo  del suo 
popolo e dovrà di nuovo europeizzarsi.

La F rancia uscirà dalla guerra  con le 
ali del suo im perialism o Tarpiate e con una 
popolazione in-ufficeaite ai suoi bisogni; 
essa non sarà ureai p iù  urea grande potenza 
m ilita re  nel senso napoleonico de l term ine 
e dovrà adeguare i rap p o rti in tem azionali 
ad u n  ruo lo  diverso, p e r  quanto  non  neoes- 
sariam ente d im inuito .

A sua volta no i ita lian i uscirem o dalla  
guerra  rov inati, ma guariti p e r sem pre 
dai sogni m egalom ani della potenza m ili­
ta re , che nello  spazio di m ezzo secolo ci 
hanno  valso A dua e rin v as io n e  presente 
della p a tria .

In  questo dram m a com une di tre  g randi 
paesi, sono im p lic ite  le  condizioni d i una  
collaborazione poli fica e econom ica che 
avrà come scopo non- la  creazione di bloc­
ch i rivali, una il lavoro fecondo p e r  un ifi­
care l 'E u ro p a .

M olti p reg iudizi dovranno, a questo fi­
ne, essere liq u id a ti. Ma le  prem esse delia 
collaborazione di domami sono sta te  poste- 
in  Spagna ccu hi testim onianza de l san­
gue dei volontari della lib ertà , da T ornan­
do de Rosa © M ario .Augeioni a G uido Pi- 
ceììi, e sono stale poste in- Francia d a ll’a- 
ziotóe po litica dei n o s tri esuli.

Parole ai. Militari
In  uno dei suoi discorsi cosidetti stori­

ci, M ussolini ha detto  che il so ldato  ita ­
liano . se bene arm ato e ben com andalo , 
non è inferiore, u quello d i nessun a ltro
paese. Esattissim o!

D u n n u e  di guerra d 19i5-.l8y le f< rze  
arm ate italiane  si coprirono dì gloria. E  
va aggiunto, che le nostre officine seppe­
ro fabbricare ordigni di guerre per nulla- 
inferiori a quelli fabbricali, a ll estero. Es­
se fornirono persili,o num erosi "  C apro­
ni ” a irum azione  inglese. Ci ju  Capovol­
to. Ma dopo C aparelio, l ’I ta lia  prejasci- 
sia seppe risollevarsi con Le sole sue fo r ­
ze. C’era tu tto  da rifare: m inzione , arti­
glieria, arm am enti d i ogni genere,, e le n o ­
stre fabbri che sepperi com piere m iracoli. 
E  quando si tra tto  di rinnovare i  quadri 
delle nostre forze arm ate, il G overno d i 
allc-ia — con uno digit tà che non ebbe il 
regim e fascista —  non tollerò r. d m  iman en­
te che dei generali stranieri venissero a  
com andare sui nostri front!. Cosi: a con­
durre V Italia  editi vittoria, a schiantare  
un im pero secolare dei p ò agguerrii: del 
m ondo, a creare al nostro paese un pre­
stigio m ilitare  e industriale d i primo- o r ­
d ine  — fin-iit-o tu  ufficiali d a t im i ,  fu ro ­
no i soldati italiani, furono i tecn ic i ita­
liani, furono i lavoratori italiani.

M editele ora, o com batten ti ita lian i, 
sulla catastrofe a cui et- ha  condotto  la 
ditta tura  fascista.

I l  fascismo ha dom inato  d<spoticamen- 
te per v a  :danni. In questi ventri ann i ha 
m onopolizzato  tu tti i p o s i: di com ando. 
I l  famoso cam bio delia guardia ha fu n zio ­
nato per sostituire gei or chi che avevano  
rubato, con altri che dovevano rubare. 
Nessuna opposizione, nessuna critica è 
staiti tollerate-. Nessun consiglio d i non- fa ­
scisti è staio accettato. Le com petenze se­
rie ed  oneste non disposte ad- obbedire  
ciecam ente alla voce del padrone , sono 
state (diminuii- o ten u te  in  sospetto. In  
una parola: t'in te lligenza , 'i nnestò sono  
stale um ilia te ed annich ilite . E d  i r ilu t­
ta ti d i tale politica folle,, sono lì:: v is ib ili, 
terrib ili.

Dalie nostre officine n o n  som.- m òtti un  
aeroplano, un carro arm alo , u n  cannone  
degni di sostenere il  confronti, con quelli 
inglesi russi am ericani e. tedeschi. Malgra­
do i m o lti m iliardi spesi, all":/tizio della  
guerra non esistevano indumenti- e scarpe  
per equi viaggiarvi. E  voi, o- in trep id i avia­
tori, e voi, valorosi carristi, a voi, corag­
giosi com batten ti di trutte le  arm i, siete  
stati mandici;, a l macello m un iti di ordigni 
di guerra d i grajn lunga nife rio ri a quelli 
di cui erano m un iti gli avversari contro  
i Quali- andavate a sfidare la m orte.

T u tto  d ò ,  o com batten ti ita liani d i tu t­
te le armi, recide p iù  fu lg ido  il vostro e- 
roisrno. Ma tu tta  ciò suona anche cuti dan ­
na. senza appello  p e r i l  regim e fascista, il 
quale, dopa avere sgovernate per cen t'a n ­
ni, ha. trascinato nella polvere quel p restì­
gio m ilitare  e tecnico che l’Ita lia  pre fa ­
scista aveva saputo creare faticosam ente  
in  parecchi decenni d i invero pazien te* 

. tenace, m etodico, in telligen te, serio ed o~ 
neslo.

Ora. i resi! agonizzanti di quello che fu, 
il regim e fascista, osano chiam arvi a rac­
colta intorno albi loro disonorata bandie­
ra. R ispondete loro com e si deve rispon­
dere a genie che ha rovinato e tradito la 
patria. N on è con ta li resti i n e tti e cori o t­
ti che TItalia  può  risorgere a nuova vita-

Sottoscrizione prò Manti! „
D t fi. S...........................................L, 100 —
Da Billi . » 1000 —
III. Zona..........................................» 50 —
I. Z o n a ................................... » 285 —
M. C................................ ........  » 100 —
I r . GL ...................................» 100 —
Contribuì» GL . . .  . » 70 —
Compagni E. . . . »  80 —
F. . . . . . . . » 100 —
Vari compagni . . . .  » 238 —
Alcuni compagni . . , » 88 —
Compagni EsqaiHn.e, Mentì, Ti-

M rtino . . . . . * .108 —
Compagni Mavin» . . . »  050 —
Compagni ferrovieri . . . »  202 —
Compagni Trionfale . . . » 227 —
Compagno; E. (Gri-ottatorrata) » 100 —

Totale . , L. 3643 —



-CHE tfSJfOL MISS
STAT® SOCIALISTA

E ’ curioso come certi pregiudizi siano 
ancor oggi unito  d iffusi in certo am bienti 

• e d  anche tra persone non prive d i in te lli­
genza: c’è della gente beni pensante, la
grilatoi pur fw mostri' di interessarsi d i p o ­
litica, che non vuo l saperne di staccarsi 
da  preconcetti assolutam ente banali circa 
q u el che significa socialismo e S tato  so­
cialista. Q uest’u ltim o  sarebbe necessaria­
m en te  sinonim o di Stato dispoticam ente  
accentratoro, burocratico, live lla tore , n e ­
m ica  della  libertà: una^ specie d i colos­
sale idolo assorbente tu tte  le forze e le 
capacità degli in d iv id u i, e dunque da 
guardarsi con tim oroso rispetto , e sopro 
tu lio  da tenersi ben lontano, per carità!

Ora si può davvero a fferm are con piena, 
tranqu illità  che le S ta to  socialista  non ha 
nien te  da fare coti un tale schem a pura­
m en te  im m aginario, e, spesso tendenzio­
so: che Stalo socialista non significa affa: 
to  necessariam ente burocratism o e soffo­
cante ac ceni rapì unto; e che non significa 
po i inai dispotism o, ma è anzi la suprem a  
■espressione del princip io  dem ocratico  e 
la  m igliore garanzia della vera, e ffe ttiva  
— e non soltanto astratta  — libertà di 
tu lli

Metile Staio socialista, soppressa. Vassur­
da ed  iniqua, separazione tra  i pochi de­
te n to r i delia ricchezza- e  i  m o lti costretti a 
vendere il proprio  lavoro  —  m anuale ed  
in te lle ttua le  — : ristabilita una- piena e- 
■guaglianza nelle posizion i d i partenza tra 
i  c ittad in i d i qualsiasi erìg ine'fam iliare, 
la libertà  d iven ta  veram ente a ttribu to  di 
tu t t i ,  ind istin tam ente, giacché tu tti sono 
m essi in  grado d ì goderne e d i esplicarla  
in  posizione' d i parità  rispettiva. N on p iù  
•ceti econom icam ente privilegiati e p ertan ­
to anche politicam ente in  situazione d i 
favore, da una parte, e masse di sfru tta ti, 
p er i quali la libertà e la giustizia non  
sono  che. belle parole, bei sim boli inacces­
s ib ili , d a ll’ultra.

Già tante vo lte  è storto rilevato, anche  
d a  osservatori im parzia li,, com e la libertà, 
.form alm ente riconosciuta, a tu tti nello S ta ­
lo  borghese, s ì traduca po i e ffe ttivam en­
te , per m oltissim i, nella, libertà di m orir  
d i fam e -, ora, lo Stalo socialista è proprio  
q u ello  nel quale la libertà non può assu­
m ete  mai questo trag'co significato.

Fi’ perciò che la realizzazione del socia­
li sm o costituisce la necessaria premessa d i  
alia au ten tica  dem ocrazia. Chi dice che  
lo S ta to  socialiste è uno Stato tirannico  
d ir  lastra di non  capire o d i non voler ca ­
pire. C ertam ente esso, a differenza dello  
Stato liberale de ll« Icona  -— soliam o d e l­
la teoria, però, poiché la realtà è ben d i­
versa e non può  non essere diversa al g ior­
n o  d ’oggi •—, accentra in  sè fa» direzione  
•ed. il controllo d e ll’intera vita econom ica  
delia  nazione e deve qu ind i essere dotato  
<li poteri assai p iù  estesi e. d i più varia 
.natura rispetto  allo S ta to  liberale della  
tradizione; m a tali po teri spellano ad o r­
g a n i ed istituzion i che sono diretta  espres­
sione  della volontà e degli interessi del 
poIto lo , dal quale vengono d e l t i  c di fron­
te  al quale sono chiam ati a, rispondere  
d e ila  loro opera. L ’esercizio di ogni p u b ­
b lico  po tere sm  noi cam po strettam ente  
p o litico  com e in  quello  econom ico, è sot­
toposto al controllo costante della  co lle t­
tiv ità , ed  appositi congegni giuridici devo­
n o , e possono senza difficoltà, essere a p ­
p re s ta ti [ter assicurare la effe ttiv ità  e le 
perm anenza  di tede controllo . Lo Stato  
.non è un qualcosa di lontano, d i m iste­
rioso, d i  inafferrabile;- non è, peggio an ­
cora. u n  nem ico dal quale, si debba stare 
■al largo : lo S tato siamo noi-, noi cittad in i 
■e lavoratori, ed  esso e quello  che. noi, con 
la  nostra opera (d ire ttam en te  e indirette- 
m en te  a m ezzo de i nostri rappresentanti) 
lo facciamo giornsdmerite.

Ma anche sotto l ’aspetto puram ente e- 
coi%nmico, Stato socialista non  vuol d ire  ne- 
-cessarìamente accentram ento esclusivistico  
■e, m eno che nini, elefantiasi burocratica. 
L a  coU ettw issazione dei m ezzi di p ro d u ­
z io n e  è suscettib ile  d i assumere form e d i­
verse, in  -rcthudorut -olle condizion i del pae­
se ed  alle esigenze de i vari settori p ro d u t­
tivi : si può  andare così dalla  sta tizzazione  
(dia cooperalipixzmtiione e via via, a> se­
condo del tip o  «  desio grandezza delle a- 
z ien d r , fino all» piccola proprie tà  fam ilia ­
re  ed artigiana, specie ne l cam po agrìco­
lo. E ssenzia le è soltanto l ’inserim en to  di- 
tu tte  le im prese, d i qualsiasi tipo , n e l qua­

l i  popolo ita liano  vuole la Costituente 
r l ’avrà. E ' superfluo aggiungerlo: la  sua 
costituen te , espressione libera  e sincera 
della  sua sovrana volontà, qu indi assoluta­
mi ent le inoonfondibile  con le  grottesche 
sc im m iotta ture  di conio musso! iniano, 
buone soltanto , a m uovere il riso. Con la 
C ostituente il popolo sarà ch iam ato  a dire 
la  sua paro la  non  soltanto su lla  form a 
istituzionale  di governo (m onarch ia  o re ­
pubblica), m a anche su tu tti  gli a ltri n u ­
m erosi p rob lem i della ricostruzione  p o li­
tica del paese. G iacché — sia detto  inc i­
den talm ente — la questione istituzionale 
non esaurisce affatto il  com pito che agli 
ita lian i si pone ne l prossim o avvenire e 
pertan to  non deve e non  può esaurire  da 
sola il nostro interesse. Su di u n  piano 
pu ram ente  teorico si p o trebbe  d ire , in  un  
certo  senso, che èssa costituisce u n  p ro b le ­
ma pili form ale clic sostanziate; la sem ­
plice so.- ; finzione di un  governo rep u b b li­
cano ad uno m onarchico Don basta certa ­
m ente ad  appagare le nostre aspirazioni, 
poiché vi sono pure , come tu iii sanno, 
delle repubb liche  oligarchiche, p lu to c ra ­
tich e , contro le quali i socialisti hanno 
sem pre com battu to  e sem pre com batteran ­
no. Ma dal pun to  d i vista storico, per noi 
socialisti italiani., oggi, il p roblem a isti­
tuzionale  è anche,, esso- stesso, un p ro b le ­
m a sostanziale, perchè no i ci troviam o di 
fron te a questa data m onarchia  concreta, 
con il suo tj-ste  passato di costante oppo­
sizione alle  forze spontanee popo lari (la  
fobia della cosi d’atta  « piazza » è antica 
quanto  la  dinastia) e con tu tto  quel com ­
plesso di interessi reazionari d ie  le si so 
no solidificati in torno  ed ancora oggi le si 
aggrappano disperai am ente p e r sopravvi­
vere : così che la distruzione della m o n ar­
ch ia rap p resen ta  il prim o passo ind ispen ­
sabile, e dunque il necessario p resuppo­
sto, di ogni nostra  u lte rio re  rivendicazio­
ne. Q uello  della instaurazione delia rep u b ­
blica è perciò , p er noi, i.l prim o p ro b le ­
m a, m a non  il solo, su! quale dobbiam o 
p o rta re  la nostra attenzione e fa r  conver­
gere le  nostre m igliori energie.

U n aspetto  tra  i p iù  im p o rtan ti della 
riedificazione dello Stato è quello  della 
rapp resen tanza  politica , con riguardo  so- 
p ra tu tlo  alla form azione degli organi le ­
g isla tiv i’e di indirizzo politico.

E d è  b e n e  com inciare  fin  d ’ora a ind icare  
succintam ente qualcuno degli elem enti es- 
senziaii sui quali dovrà essere fondata , per 
no i, la riform a della rappresentanza p o ­
litica o p iù  sem plicem ente la  rifo rm a del 
P arlam énto .

Senza disconoscere la possib ilità  che an ­
che- im a Cam era e le tta  a suffragio un iv er­
sale ad opera  di u n  corpo e le tto ra le  in ­
differenziato sta capace di rapp resen ta re  
veram ente, ad  un  m om ento  dato , gli in ­
teressi e la volontà rinnovatrice  di un pò- 
polo, bisogna p u r d ire  francam ente che 
l ’esperienza  della storia non è tale da ra s­
sicurarci in teram en te  su questo punto. 
T ro p p e  volte il gioco delle fazioni p a r la ­
m en tari si è d im ostrato  in  netto  disaccor­
do con la effettiva situazione politica del 
paese; tro p p e  volte le assem blee p arla ­
m entari di tipo trad iz iona le  hanno  isteri­
lito la  lo ro  azione nelle diverse m anovre 
e m ar.ovrette di corridoio , perdendo  il 
contatto  con la rea ltà  degli in teressi che, 
istituzionalm ente, erano ch iam ate ad in ­
te rp re ta re .

In  fondo, l ’idea di im a C am era dei 
Consigli — form ata dai delegati e le tti dai 
Consigli reg ionali, e le tti questi u ltim i a

d io  organico d ì una econom ia regolata, 
nel solo vantaggio dalla co llettività , dallo  
Stato, nonché la soppressione di ogni spe- 
d e  di. sfru ttam ento  d e ll’uom o da parte  
dell'uom o , in  m odo che i  lavoratori^ ed  
essi soltanto, divengano i veri soggetti dei- 
r a tt i  vita eco no ni i ca .

Lo Stato socialista, infine, è fondam en­
ta lm en te  pacifico, perchè, la socializzazio­
ne  dei m ezzi d i produzione e lim ina  una  
delle cause, p iù  freq u en ti d i conflitti in ter­
nazionali; che., scatenati p er  una fatale  
necessità im p lic ita  nello stesso sistema  
■dalla concorrenza sfrenata dei capita lism i 
nazionali, sono po i duram en te  scontati a 
prezzo d e l sangue e della m iseria delle  
masse proletari e .

VERSO LA COSTITUENTE

loro volta dalle  diverse associazioni sinda­
cali di tu t te  le categorie ovvero dai con­
sigli aziendali — risponde a questo p r in ­
cipi.» e lem entarissim o; che la  po litica , in 
u n a  sana v ita  sociale, deve farsi da tu tti 
i c ittad in i lavora to ri, d ire ttam ente  ed a 
mezzo elei p rop ri rapp resen tan ti, ossia che 
la  po litica  non  può e non deve rid u rsi a 
m onopolio p iù  o m eno professionale idi 
una lim itata  cerchia di persone che ne 
facciano la  lo ro  sola o la loro  prevalente 
a ttiv ità , m a deve risolversi, senza dema- 
gogismi e senza in u tile  re to rica , nella ge­
stione degli interessi cotteti i t i  ad opera  
degli stessi interessali. N on dunque, come 
da ta lu n i si tem e, una  riduzione, quasi 
un  abbassam ento della po litica  a l l’econo­
m ia , m a piu ttosto  una  p iena id en : ideazio­
ne  teorica e p ra tica  delia  v ita  po litica  e 
della v ita  econom ica : che sono po i due 
aspe tti, ne l m ondo m oderno anche astra t­
tam ente sem pre m eno separab ili, d i una 
sola rea ltà .

A ttraverso la costituzione della Cam era 
dei Consigli il  p rinc ip io  dem ocratico v er­
rebbe a ricevere il suo p iù  esteso e leg it­
tim o ricono-cim ento effe ttivo: giacché in  
una società di lavora to ri, in  cui ciascuno 
vive del p roprio  lavoro e so ltanto  del p ro ­
p rio  lavoro, tu t t i  i c ittad in i sarebbero co­
sì veram ente ch iam ati, ognuno n e ll’am bi­
to  delia p ro p ria  a ttiv ità  p rodu ttiva , a p a r­
tecipare  alla vita politica del paese, sia 
elegendo i p ro p ri rap p resen tan ti ne i d i­
versi Consigli — dai p iù  p iccoli a quelli 
regionali fino alla Cam era nazionale — sìa 
svolgendo personalm ente la  loro attiv ità , 
ni quanto  e le tti, in  seno ai. Consigli stessi. 
D ’altra  p a rte , m en tre  si darebbe in ta l 
m odo il giusto posto a ll’esplicazione delle  
autonom ie locali, si concorrerebbe anche 
in  m isura notevolissim a a ll’educazione p o ­
litica delle masse, con l ’ab ituarle  alla vita 
pubblica attraverso la partecipazione ad 
una serie di organism i gradualm ente a 
scendenti dal p iù  ris tre tto  nucleo del sin­
dacato o del consiglio aziendale fino alla 
Cam era dei Consigli con com petenza na­
zionale. Si eviterebbe infine il rischio  dei­
la  degenerazione della vita  p arlam en tare  
nel vuoto accademismo e n e ll’astrattezza 
inconcludente, sostituendovi invece la  va­
lu tazione precisa dei bisogni e degli in ­
teressi concreti.

La Cam era dei Consigli non va dunque 
intesa come una assemblea pu ram en te  eco- 
nem ico-professionale, da contrapporsi ad 
u n a  Cam era po litica , m a com e una vera  a 
p ro p ria  Cam era po litica  essa stessa, anzi 
come la  p iù  sensibile, la  m eglio p re p a ­
ra ta  Cam era politica dello Stato sociali­
sta di dom ani. E la  cosidetta rap p resen ­
tanza po litica , elem ento p u r sem pre es­
senziale a ll’attuazione di una  form a de­
m ocratica, non perderebbe nu lla  delia sua 
sostanza necessaria, m a verrebbe aliai r i­
condotta fuo ri di quel certo che d i vage 
e di inafferrab ile  — diciam olo p u re : di 
fittizio — nel quale resta oggi confusa nei 
sistem i eJet!oralistìci trad iz ionali, p e r ae- 
qm slare  aneli'essa u n  significato p iù  «on- 
ereto e p e r ta n to  una legittim azione più 
com piuta e p iù  im m ediatam ente accessibi­
le  alla coscienza popolare .

Compagno operaio, ascolta!
Una frase che m olto , troppo spemo, h»  

udito  pronunciare fra il popolo  è questo: 
« La politica è buona per i fannullon i, 
I uom o sen o  che ha  veram ente voglia di 
lavorare, deve pensare soltanto alle p re ­
p r ie  occupazioni disinteressandosi colmala- 
tcinientc- d i tu tto  il resto: repubblica  e 
m onarchia„ tedeschi od  inglesi; venga ohi 
vuole purché ci lascino una. buona vétta  
in  pace  ».

Compagno operaio„ d iffida  d i  colore eh* 
si fanno assertori di questa dottrina , so l­
tanto  gli incoscienti oppure  i  borghesi su i 
la forza sem pre crescente e sem pre più 
palese del proletariato fa  presentire v ic i­
n a  l ’ora  in  cui dovranno fina lm ente  cessa­
re il .loro ignobile sfru ttam ento  ai tuoi 
danni, parlano in. ta l m odo, perchè solo 
tenendo ti lontano dal ino posto di lotta  
possono sperare ancora im a volta  di v in­
cere.

Ma quello coscienza' ehe essi cercano dì 
tenere sopita nella  massa operaia si est

risvegliando; lenta  m a irresistìb ile  essa 
condurrà i lavoratori a quel posto cui ha  
d iritto  ch i ha sem pre veram ente sudato  
ili proprio  pane, ch i ha sem pre dato cen­
to alla società e non ha avuto da questa  
che uno. ch i vuole fina lm ente avere anche  
quel novanianove d i cu i è sem pre stalo  
depredato.

In u tilm en te  qu ind i la borghesia si a f­
fanna a tenere lon tano  il  proletariato d a l­
la lizza ; iesso rientrerà  « vincerà perchè  
la  sua è una causa giusta, perchè solo co ­
sì esso può d ifendere sè stesso, la sua don­
na, i suoi figli da uri m ostruoso sfru tta­
m ento  che lo ha castigato ad anni d i m i­
seria, di abbrutim ento , d ì dolori, che lo  
ha fa tto  disperare alla vista  dei figli- m al 
nutriti-, am m alati, non istru iti, m en tre  il  
ricco ozióso ed  il nobile vizioso vivevano  
n rl lusso e nella agiatezza, sprecando in  
capricci s tup id i e superflui q u a tto  sareb­
be bastaio a nu trire  m ille  d ì quei b a m ­
bini che, troppo num erosi si vedevano i gi­
rar: scalzi ed. em aciati per le nostre stra­
de a fianco del cagnolino iiupellicciato di 
qualche figlio d i papà.

d o n  solo ì borghesi, m a anche molli, in­
coscienti -tarlano, in buona fede, dèlia p o ­
litica com e d i un passatem po pericoloso, 
come d i uno spùri.

E ’ un- errore, com pagno, un m adornale  
errore.

La Nazione, lo Stato, attiro non sono che  
una grande fam iglia  ove i figli lavorano 
ed  il capofam iglia am m inistra.

Prim a d i tu tto  tu , compagno, dovendo  
affidare il tuo guadagno ad una persona  
hai '! d iritto . d i sceglierne liberam ente li­
na1 d i ina fiducia, in  secondo luogo hai d i­
ritto  di chiedergli in  ogni occasione cosa 
abbia fa tto  dei tuoi, soldi. »

Quando tu tto  va bene, quando tu sei 
soddisfatto d e ll’andam ento fam igliare puoi: 
( f ic h e 'disinteressarti d e ll’am m inisrrasione, 
sicuro che è affidata a buona m a n i; m a  
s" succede qualche disgrazia, se si presen­
ta una situazione critica, ■ se si pirofila un. 
fa llim ento , allora tu  D E V I fa rti avanti, 
discutere con tu tti g li altri., trovare la so­
luzione m igliore per superare la burrasca.

Nello Srato deve avvenire le. stessa co­
sa: tu paghi le tasse, lavori, ti rovini la  
esistenze e non vuoi nem m eno renderti 
conto di dove vadano a finire quei soldi, 
quelle fa tiche  che tan to  li costano?

Ve. ' credi s a più saggio andar a vedere  
a fondo cosa bolla m  pentola per since­
rai ti che altri non approfitti, del tuo poco  
vnltettigente assenteismo pensando al pro­
prio interesse molte» p iù  di quanto non c i 
pensi tu?

No com pagno, tu  hai d iritte  dì sapere  
cosa si sta com binando in (presta grande  
fam ig lia  e queste potrai farle  soltanto a. 
m ezzo d i quei rappresentanti ‘ che, da te  
lìberam ente ele tti, cercheranno d i toglier­
ti dallo stato d i sem ischiavitù  in  cui fa ­
scismo e borghesia, l ’hanno ridotto .

Quando poi le cose vanne m olto  m o lto  
nude colme succede oggi in, Ita lia , bisogna  
ohe tutti- si uniscafa® por «èimmatv. le  
cerase de! disastro im m in en te , per a llon­
tanare la i ovina, per salvate il salvabile  
« per ricostruire al p iù  presto ciò che è  
rimasto d istru tto .

Ricorda com pagno ehe (lassano regala 
n ien te , se vuoi essere libere- bisogna ch e  
tu  t i  conquisti questa libertà, .ss vuoi lavo­
rare, se vuoi evitare l ’incubo della  disoc­
cupazione che ti sta davanti, bisogna che 
che tu  ricostruisca le tuo  fabbriche e biso­
gno che queste fabbriche, inneiza te  da te , 
rimangano lue  é  non mudano ancora una: 
volta in  m ano d i ch i non  .ha d iritto  d i  
possederle, e le userebbe veram ente p er  
sfruttarti com e sem pre per il  passato .

M a tu tto  questo tu , soltanto tu  potrai- 
fer ia  perché nessuno ha lo tota forza, nes­
suno può reclamare i l  g iusto d iritto  con­
voce p iù  alta della tua.

Perciò coiti pegno d ev i uscirò dallo tue 
inazione , devi un irti a coloro che  lo ttano , 
soffrono , m uoiono per fu u  causa perchè  
sénno che essa- è lo sola causa- giusta.

Costoro, cui l ’ideale è spesse vo lte  con­
trario ai tornaconto personale, tu tto  o f­
frono ui levoratori, non di rado anche la- 
vita.

Non potete qu ind i voi, i maggiori in te ­
ressaci, tenerv i fe disparte perchè solo- 
con la vostra» forza , coi vostro num ero  e  
con lu vostra ded izione riuscirete a far 
spira lece !a vitto ria  sud:: bandiera della  
i -L- attà, ti::lla fi • ;ó, dell'uguaglianza.

■ ■ : 1 V V.'l'lV.-r:
. nello vostre fam ig lie .

V n  operaio.



LA MORALE DELLA FAVOLA

L’ eccidio di Castelvecchio
Il Tribunale straordinario riunito a Cnstil- 

■veccliio di Verona ha dunque condannato a 
morte 18 dei 19 membri del Gran Consiglio 
che, nella famosa seduta del 95 luglio, votando 
contro Mussolini, si erano macchiati di tradi­
mento ai danni, nientemeno, del popolo ita­
liano (!). La sentenza è già stata eseguita nei 
confronti di cinque tra  essi.

Questa tragica parentesi nella farsa della re­
pubblica fascista ben poco c’interessa. I con­
dannati di Castelvecchio erano tutti, chi più 
chi meno, grossi gerarchi del fascismo, due tra 
essi|— Marinelli e De Bono — a suo tempo gra­
vemente coinvolti nell’assassinio di Matteotti. 
Se s* deve parlare di tradimento, è ovvio il r i ­
lievo che i condannati avevano già tradito, e 
per davvero il paese per vent’anni di malgo­
verno, di violenze e di ruberie e che quindi la 
loro sorte era comunque segnata, con o senza 
il beneplacito del fascismo repubblicano e dei 
suoi purissimi esponenti. Ma quello che inte­
ressa in tu tta  questa tristissima storia è il 
candore con il quale i nuovi e vecchi fascisti 
mettono a nudo in questa occasione il succo 
del loro regime.

Pensate: il Gran Consiglio era il supremo 
organo di alta consulenza politica dello Stato, 
la sintesi delie forze del regime ecc. ecc.; ne 
facevano parte i più grossi caporioni del la­
sciamo, le più alte cariche dello Stato; le sue 
deliberazioni, prese dopo lunghe e misteriose 
sedute notturne, venivano strombazzate ai quat­
tro veuti e salutate come altrettante rivela­
zioni di una somma saggezza politica: e per­
lina sola volta, dalla sua formazione, che una 
p a rte  dei suoi componenti si era decisa a con­
trastare l’opera dell’infallibile «duce», ecco 
che costoro non sono che dei traditori, dei mi­
serabili che hanno mancato ai loro più elemen­
tari doveri !

Morale della favola: in regime fascista nes­
sun delitto era più grave che quello di mani­
festare un’opinione difforme dall’opinione del 
«duce» . La condanna di Castelvecchio ne co­
stituisce una efferata e clamorosa conferma

Dai fronte inferno
La lotta parìigiana in Piemonte

La lotta partigiana assume in tutto il Pie­
monte sviluppi sempre maggiori. Can i patrioti 
■coll aborano anche prigionieri di guerra anglo- 
americani e russi iparticolarmente attivi e va­
lorosi questi ultin i),: nonché, talom, disertori 
dell’esercito germanico (mila sola Torino 20 uf­
ficiali tedeschi hanno disertato, così che il Co­
mando tedesco del Piemonte ha dovuto esten­
dere la taglia p e ri prigionieri anglo-americani 
ai disertori tedeschi). In molti luoghi le piccole 
guarnigioni nazista trattano con i partigiani, 
i quali tengono in mano il controllo di quelle 
zone. Implacabile è la lotta contro le spie, Che 
vengono eliminate senza pietà.

Vittorioso scontro 
tra partigiani e milizia

Sul monte Freleit, a sud-ovest di Cessna To­
rinese, ha avuto luogo il 28 e il 24 dicembre 
un vivace scontro tra  un .reparto di alpini e 
una compagnia, di Milizia confinaria. Dopo 
aspri scontri anche all’arma bianca, i militi 
abbandonando numerosi morti e feriti sul ter­
reno, erano costretti a ritirarsi verso Ulz'o. Lo 
stesso reparto di partigiani era riuscito, all’i­
nizio di dicemlne, ad impadronirsi di quattro 
autocarri tedeschi carichi di viveri e. munizioni 
sulla strada Clavière-Cesana.

Conflitti nella zona di Biella
Nel mese di dicembre, due appartenenti a 

bande partigiane avevano utilizzato per fini 
personali aiuti finanziari ricevuti da cittadini 
abbienti. Subito essi venivano giustiziati dai 
compagni,. I tedeschi vollero andare in fondo 
alla cosà.; ma nel corso deile indagini 4 tra essi 
vennero uccisi. Allora 2(00 nazisti montali su 
tifi camion si recavano sul luogo a scopo di 
rappresaglia, ma venivano fermati dai parti­
giani a Forno Rivaro, dove si svolgevano scon­
tri accaniti. Malgrado che i tedeschi fossero 
muniti ani he di pezzi d’aitiplierin e i patrioti 
soltanto di mitragliatrici, questi ultimi inflig­
gevano gravi perdite al nemico, lasciando sul 
terreno 18 morti-, mentre altri 8 patrioti, fatti 
prigionieri, venivano fucilali. Negli ultimi giorni 
dell’anno i combattimenti erano ancora in cpiso 
e le comunicazioni tra  Novaia e Biella e tra 
Biella e Santhià interrotte.

1 fatti di Biella
I fatti di Biella, che hanno tanto eccitato la 

pruderie degli industriali dell’Italia settentrio­
nale, si sono svolti nel modo piu naturalo. Al­
cuni industriali lanieri essendosi rifiutati di 
mettere a disposizione dei partigiaui un suffi­
ciente numero di coperte, questo è stato de­
terminato di forza dai patrioti, che hanno an­
che provveduto a prendere con mezzi coerciti­
vi le coperte che certi altri industriali avevano 
avuto lo sporco coraggio di rifiutar loro. Infine, 
altri industriali sono stati costretti ad effet­
tuare distiibuzioni alle famiglie degli operai 
sofferenti per il.freddo e per la fame.

Un altro scontro nella zona di Torino
Durante un’azione di un giuppo partigiano 

si è verificato uno scontro con alcuni militi. 
Questi venivane messi in fuga lasciando d»i 
feriti ed un morto : il caposquadra Lorenzo 
Colturi.

Un altro attentato contro tedeschi a Roma
Le misure adottate dal Comando germanico 

in seguito agli avvenimenti dello scorso mese 
a Roma non hanno potuto impedire il ripetersi 
di attentati. 11 giorno 28 dicembre alle ore 18 
una bomba veniva lanciata contro un furgon­
cino che trasportava le S.S. smontate di guar­
dia a Regina Coeli, davanti all’ingresso della 
prigione. Nove militi delle S.S. rimanevano 
feriti, dei quali cinque gravemente.

Rappresaglie naziste a Roma
In questi giorni molti patrioti sono stati fu­

cilati, oltre i tre menzionati dai giornali, per 
rappresaglia a seguito degli attentati della fine 
del meso scorso. Numerosi sono gli arresti e 
e gli arrestati vengono brutalmente picchiati 
e malmenati a Regina Coeli c nella sede della 
Gestapo in via Tasso.

Subito dopo l’attentato contro le S. S. di 
guardia a Regina Coeli, è stato arrestato un 
cittadiuo, presunto autore del fatto., che è stato 
ucciso a furia dii percosse.

Questi delitti spaventosi gridano tremenda 
vendetta e l’avranno.

SCIOPERI A MILANO
Continuano gli scioperi nella regione indu­

striale di Milano malgrado il regimo di vero 
terrore che da qualche tempo impei versa nella 
città. Souo particolarmente segnalati, per la 
loro importanza, gli scioperi nelle officine Ma­
rcili e Alfa Romeo.

IL BATTAGLIONE SARDO
Il giorno 7 dicembre il famigerato batta­

glione sardo, creato dal traditore Barracu, e 
forte di 150 uomini ha lasciato Róma dietro 
ordine delle autorità tedesche e dietro insi­
stente richiesta della P.A.I., a causa dei fin 
troppo numerosi atti di indisciplina e di velo 
brigantaggio commessi dai suoi baldi compo­
nenti. Alla stazione una diecina di essi sono 
fuggiti ed i tentativi di inneggiare a Hitler ed 
a Mussolini hanno avuto, a detta dello stesso 
Questore Roselli, èsito semplicemente pietoso.

L’esercito fascista repubblicano
A tutto il 26 dicembre le reclute presenta­

tisi nell’intero territorio italiano occupato dai 
nazisti ammontavano a 68 000 e i volontari a 
7000. Continuano le gravi difficoltà per la ve 
stizi, ne delle reclute, perchè i tedeschi prov­
vedono, naturalmente, soltanto per i reparti 
costituiti per loro conto.

Intanto già due battaglioni (li bersaglieri, fa­
centi parte di una delle nuove unità recente­
mente inviate al fronte, sono passati agli inglesi 
prima ancora di aver preso parte ai combat­
timenti;

La l iberazione di Poììastrini 
e compagni

C’era da giurarci ! Giungo notizia ohe Polla- 
strini, Bardi e Franquinet con i loro uomini, 
che erano sfati trasportati a Castelfranco Ve­
neto, sono stati liberati dalle autorità di poli­
zia fasciste repubblicane in occasione delle feste 
natalizie. 11 fascismo non poteva smentirsi e 
non riconoscere nella banda Poììastrini la sua 
più genuina espressione. Ma gli italiani sanno 
attendere e non se li laseeranno scappare, ne 
possiamo essere certi. Per tu tti verrà l’óra 
della resa dei conti: a questa saià implacabile,

La tragica situazione dell’Abruzzo
Notizie sempre più impressionanti giungono 

dall’Abruzzo devastato dalla furia teutonica. 
Ostaggi, fucilazioni, deportazioni in massa verso 
il nord in treni infernali, che transitano per 
Roma pieni di disgraziati denutriti, mezzi as­
siderati, spesso morti o moribondi (nel frat­
tempo donzelle.e matrone della buona società 
romana si recano alla medesima stazione por­
tando doni ai feriti tedeschi di passaggio).

A Lanciano fu dato dai tedeschi l’ordine di 
trasferire verso il nord quell’importante coto­
nificio con tutti i macchinari e il personale 
lavorante. Autisti e proprietari di autocarri 
essendosi rifiutati di prestarsi per il trasporto, 
100 uomini sono stati fucilati per rappresaglia 
mentre il cotonifìcio veniva incendiato.

R I P R E S A
Tram vier! e ferrovieri secondari aveva­

no ili passato due, d istin ti sindacati nazio­
nali eli categoria, che in  regime fascista, 
tanto pei sem plificare, diventarono qua t­
tro.

L ’auspicata fusione sindacale può r te ­
nersi orm ai u n  fa tto  com piuto  e quindi, 
non appena gli avvenim enti lo consenti­
ranno, Vorganizzazione unificata degli ad­
detti ai trasporti in  concessione, riprende­
rà la sua piena attività  in difesa delle va­
rie categorie rappresentate e. cioè: ferro­
vieri secondari, franivi eri urbani ed  ex ­
traurbani, addetti alte auto-filo-funivie e 
alile aziende d i  navigazione interna.

N on da adesso noi siamo per l’unifica­
zione dei vari sindacati giu esistenti nel 
cam po dei trasporti; e questo per due ra­
gioni:

1) perchè in  regime d i libertà è ind i­
spensabile elim inare tu tte  le soprastrut­
ture sindacali e sveltire al massimo grado 
te organizzazioni operaie;

2) perchè i lavoratori dei trasporti so­
no sottoposti .dia stessa giu~isdizione (1- 
s pettoruto  Ferrovie; fra n te le , ecc.) e so­
no soggetti alla stessa legislazione con un 
identico contratto nazionale di lavoro che 
anche durante' i  ven ti anni di fascismo ha  
conservato, ironia della parola, l ’appellai 
vivo di « equo tra ttam ento  ».  (A lcune ca­
tegorie, ora escluse da questa légge pro te t­
tiva, dovranno beneficiarne inquantochè  
ne hanno pieno ed incontestabile d ir itto ).

L e questioni di categoria, e ve ne sono 
anche d i quelle inderogabili, vengono d i­
battu te in  sede com petente. A  tale propo­
sito giunge notizia  dai grandi centri ur­
bani e dalle provinc e che ovunque sono 
stati costituiti i com itati socialisti d cate­
goria i quali funzionano da organi pro­
pulsori per la ricostituzione delle  libere 
organ izza io lii sindacali e predispongono  
quanto è necessario al conseguim ento del­
le com uni aspirazioni.

L’equo maltrattamento
In una delle urline tornate parlamentari subi­

to dopo l’ascesa al potere del Fascismo, quando 
Mussolini dichiarò che i diritti acquisiti dalla 
classe lavoratrice sarebbero- stati rispettati, il 
compagno on. Bruno Buozzi, con una interi u- 
zione tendente a chiarire e precisare ' tali dichia­
razioni, domandò: — E della Commissione per 
l’Equo Trattamento cosa ne farete? — Mussolini 
rispose: — Sarà mantenuta in vita.
. Che cosa valesse questa assicurazione lo si con­

statò poco tempo dopo: la Commissione per LE. 
T. dei ferrotramvieri venne abolita e da al'ora 
ebbero inizio gli abusi di ogni genere che le 
aziejn.de hanno compiuto ininterrottamente per 
tutto il ventennio che ci è alle spaile.

Si cominciò subito con la «revisione » del trat­
tamento economico, che prima era stabilito con 
contratto nazionale, sanzionato a norma di ieg- 
legge; si stabilì cioè, per prima cosa, che le azien­
de potevano proporre modificazioni al trattamen­
to economico in atto, purché avessero interpel­
lai® i dirigenti della compiacente organizzazione 
fascista, e salvo approvazione delle competenti au­
torità. Questa la forma escogitata; ma in pratica 
si verificò che, meli tre i co-ì difetti sindacati fa­
scisti aderirono senza fialare alle proposte iugo- 
latrici delle aziende, le autorità approvavano sen­
za discutere. Clamoroso al riguardo il caso verifi­
catosi in una azienda sita al nord di Roma, dove 
la società non solo ottenne di poter ridurre le 
paghe al personale dal 25 al 40 per cento, ma si 
ebbe persino un telegramma di « ringraziamen­
to », impilatole dal sindacato fascista a nome di 
lutto il personale!

Ma non si limitò a questo l’audacia delle azien­
de., quelle private in specie; anzi non si trattò 
che dell’imizii'o di ciò che doveva essere la di­
struzione dell’opera compiuta, con tanta fatica e 
tanti sacrifici, dalle organizzazioni confederali in 
molti anni di lotte. Soppressione di posti e di 
qualifiche, aboliziose di indennità fisse (vedi il 28 
per cento agli operai), appalti, ecc. costituirono 
altrettanti mezzi per svuotare praticamente ciò 
che vi era di sostanzioso nell’Equo Trattamento.

Le aziende miravano al sodo: gli operai delle 
officine, delle squadre binari ed aeree, gli addetti 
alle stazioni appaltate non dovevano quindi go­
dere i diritti assegnali alile llo-ro categorie. Pen­
sione di E. T., niente; congedi e riposi, niente; 
diritti regolamentari, niente; trattamento econo­
mico, quello che le aziende stesse avrebbero sta­
bilito ■< caso per caso ». Così non soltanto esse: 
avrebbero ottenuto delle eccezionali economie,

D r E R R O T R A M V l I E R l
ma avrebbero anche spezzettato U personale ire 
tanti, tronconi, ognuno coslrel.o a. pensane alla 
propria « particolare » posizione, avulsa e.l estra­
nea dalla posizione degli altri. Divide et impera. 
K la stessa cosa può ripetersi per tutti gli addetti 
ai servizi che sono stati rinnovati o trasformati, 
come ad esempio il personale degli autobus, filo­
bus eco. lu.ti qua ali esclusi dait’E. T.

Riduzione del personale- 
e aumento delle ore di lavora,

Soddisfatti almeno gli appetiti? Neanche per 
sogno. Si dovevano raggiungere un altro paio di 
ragguardevoli obbiettivi: la riduzione del perso­
nale e l’estromissione dei non graditi, cioè di 
coloro che avevano dimostrato di non avere la 
schiena a cerniera. Perciò licenziamenti in massa .̂

E così venne al mondo quella volgare grosso­
lana canagiiiesica scappatoia dello « acarpo rendi­
mento » e della « incapacità ».

Di conseguenza impiegati, agenti, operai c it o  

diecine d’anni di servizio, che avevano uno spec­
chiatissimo foglio matricolare, . che con i fatti a- 
vevano dimostrato di essere sul serio dei coscien­
ti ed aitivi lavoratori, si videro posti sul lastri­
co. In alcuna aziende gli esoneri raggiunsero la. 
spettacolosa proporzione del 30-40 per cento!

Una ciliegia lira l’altra; sicché subito dopo le: 
stesse aziende, accortesi che il personale rimasto 
non era sufficiente, adottarono un’altra... provvi­
denza: l’aumento delle ore-lavorative che da otto 
vennero portate a 8,40, senza aumento di paga, 
beninteso. La Convenzione di Gineira...

Il problema della previde»za.

Il problema della pensione è pure al primo 
piano. Quando le organizzazioni confederali ot­
tennero, nel settembre 1920, il. primo decreto che 
disciplinava tale importante conquista, dovettero 
per forza di cose accettare la inclusione di al­
cune disposizioni transitorie, che dovevano avere? 
la durala di un quinquennio, necessarie per coor­
dinare il trattamento <li quescienza agli. « anzia­
nissimi », i quali avevan da andare in pensione- 
e godersela pur avendo versato poco o quasi nul­
la. Fu questo un gesto di fraterna ed effettiva 
solidarietà che i ferrotramvieri possono ricorda­
re con vivo orgoglio. Quelle disposizioni furono* 
accettate perchè necessarie per sistemare quel 
vecchi compagni vissuti in epoca in cui le orga­
nizzazioni operaie non avevano forza, epperciò 
sprovvisti ai ogni tutela, di ogni forma di pre­
videnza. Ma era evidente, implicito, che dopo' 
un quinquennio o un decennio al massimo la 
situazione doveva essere revisionata in base alla 
modificata condizione, cioè senza più il gravame? 
degli anzianissimi.

Siamo d’accordo che in materia di pensione 
le opinioni personali debbono lasciare il passo* 
ai fatti concreti, rappresentati da risultati dellai 
gestione. Ma riteniamo pure che in questo set­
tore avranno gravato in non poca parte i licen­
ziamenti in massa sopra ricordati, indebolendo 
l ' istituto col ritiro delie quote di buona parte’? 
degli iscritti i quali con ciò, ed è naturale, noni 
hanno potuto dare i! loro contributo per gli an­
zianissimi.

Come staranno effettivamente le cose si vedrà;: 
ma e pacifico che l’organizzazione operaia deve 
dare, appena ne sarà in grado, tutto il suo fer­
vore per dare ai problema della previdenza una 
soluzione aggiornata e tuie che effettivamente- 
rappresenti la tranquillità per coloro che hanno*, 
dato tutta la loro vita al lavoro.

R ip araz io n e  d e lle  in g iu s tiz ie
Come si vede da questi rapidissimi cenni co­

loro che saranno chiamati a presiedere alla or­
ganizzazione dei ferrotramvieri non avranno cer­
to da affaticarsi per trovare motivi alla propria-, 
attività:

Per prima cosa sarà necessario ricordarsi dì 
quei compagni contro i quali il settarismo e l’in­
coscienza vollero infierire. Qui vogliamo riferirci 
a coloro che con varii pretesti vennero eo’pilt 
per motivi di ordine politico, ed in primissimo 
luogo ai compagni licenziati pcr la partecipazio­
ne allo sciopero antifascista promosso dalUAl- 
leanza del Lavoro nell’agosto 1922, ultimo ten­
tativo per sbarrare la via ai devastatori morali 
e materiali del nostro paese. Se quei signori di­
rigenti le aziende, anziché dar fondo al loro spi­
rito reazionario ed antiumano avessero giudicato 
il fascismo per quello che fin da allora aveva 
dimostrato di essere, forse non ai licenziamenti 
avrebbero provveduto ma a premiare coloro che 
compirono quel cosciente e poderoso gesto, che 
rappresenta un attestalo d’onore rei i lavoratori 
italiani.


